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PERSONAGGI DELL' ALTA SOCIETÀ' 

Le finte oche 
di FAbSTA CI ALENTE 

Un amoroso sussurro viene 
d'oltre la tenda in plastica 
biaoeoperla. rigata d'argento; 
un lento discorrere, tagliato 
da lunghe pause. 

— Non ci cediamo da mol
to tempo, vero? 

— Sì» sono stata via qual
che set t imana-

La voce femminile è graci
le, smorfiosa. 

— Sempre via! sempre vial... 
E chissà quante infedeltà! 

— Lontano dagli occhi, che 
ci vuol fare? Ma quando ci 
sono, Pasquale, le sono fedele, 
non mi lascio toccare du nes
suno, lei lo sa. Come mi 
trova? 

— Un po' sciupatine a dire 
il vero... 

Pasquale ha una voce af
fettuosa, gentile. 

— Ila vegliato troppo? fu
mato troppo? e il nostro po
vero fegato, allora? 

Anche la risatina è smor
fiosa. 

— Queste rughette intorno 
agli occhi l'ultima volta non 
c'erano, glielo garantisco io 
Non è altro che stanchezza, 
lo so... — Il rimprovero è qua
si appassionato. — Ha la pel
le tanto delicata... Oh, scusil 
Le ho fatto male? 

— No, no, cosi va bene 
Pasquale, ma vorrei dormire 
sono proprio stanca. 

— Dorma! Chiuda gli oc
chi! Io farò piano piano... 

C'è do credere chissà cosa, 
ad ascoltare. Invece la tenda 
si scosta e Pasquale si affac
cia in camice bianco, sembre
rebbe un chirurgo se non 
avesse le mani infilate nei 
guanti di gomma macchiati 
dalle tinture. — Fabrizio! — 
chiama — porta qui i giorna
li a donna Virginia. — E per 
un attimo la vediamo anche 
noi, donna Virginia, la nuca 
appoggiata al lavatesta: un 
viso quasi giovane, ài __ una 
strana ginvìne/.za che si è co
me cristallizzata su lineamen
ti finissimi, duri, misteriosa
mente vecchi. Un'orlatura 
nera alla radice dei capelli le 
sbrodola verso le terapie. La 
tenda si ricompone. Hanno ac
ceso due sigarette, l i dietro, 
la tintura deve posare alme
no un quarto d'ora- E Pa-
squals va raccontando che il 
lunedi d e ^ A n / e l o lui è stato 
a Capri, i l a tale numero tale. 
con l'intenzione di vedere dal 
di fuori la casa di donna 
Virginia. Ma no, dalla strada 
non la si può vedere, esclama 
la voce infantile scandaliz
zata. e la conversazione «'al
lunga. Si direbbe che Pasqua
le e socio (si chiama Pasqua
le anche il socio) non aves
sero nient'altro da fare il lu
nedì dell'Angelo «e non an
dare in ricognizione a Capri, 
per vedere dal di fuori la vil
la della signora. D u e Pasquali 
in viaggio soltanto per qne-
IO. Strano, ci vien fatto di 
prn^fire, come la caratteristi' 
ca più evidente in certi par
rucchieri di lusso sia questa 
contemplazione ammirata e 
perenne della ricchezza al 
trui. Sono come i grandi sarti, 
o i servitori delle case molto 
ricche o molto nobili: rivono 
della ricchezza, quindi la ri 
spettano, pieni di riverenza™. 
Ora parlano di un Filippino 
o Fernandino che vive nel
l'isola, a quanto *i capisce. 

.— Li aveva, quel piorno. 
pantaloni di velluto viola 
stretti stretti? e il bracciale 
d'oro lo aveva? 

— In fin dei conti I — escla 
ma spazientita la vocina di 
donna Virginia — perchè non 
6e le fa fare anche lui le inie
zioni, come quella Cristina 
non so cosa, e non si inette 
una bella sottana? I giornali, 
però! Che bisogno avevano 
di darci tutti «mei de t tac i? 

Chiamando forte: donna 
Aurelia, donna Anrelia — en
tra una pariolina sportiva, 
tutta ossa e snoie di gomma, 
fende il vapore profumato 
che aleggia sospeso nell'aria 
e si arresta ad uno dei vani 
chiusi fra le tende di plastica. 
Le voci si alternano nell'umi
da aura tiepida. La ragazza 

reca un messaggio a un ami
ca della madre, invisibile. Se
duta alla soglia del vano, me-
tà dentro e metà fuori, ac-
cente una sull'altra le siga
rette con un gran tintinnare 
di ciondoli e medaglie ai 
polsi e con una voce alta ed 
acuta, stranamente priva di 
inflessioni, racconta l'ultima 
novità: sua madre non ne 
vuol più sapere della canasta, 
no, proprio non ne vuol più 
sapere. Una cosa stranissima, 
perchè prima ci passava tutti 
1 pomeriggi, giocava come 
una forsennata. Però è anche 
vero che uno «i abbrutisce a 
starsene chiuso tutto il po
meriggio a giocare la canasta. 
Adesso non ne vuol più sa
pere, se l'invitano rifiuta, una 
cosa stranissima veramente. 
Se ne va fuori, chissà dove, 
nessuno glielo domanda, ma 
la canasta è finita. (Sembra 
un ventilatore, tanto va pre
sto, ripetendo sempre le stes
se parole). Una vecchia voce 
arrochita dentro la tenda pun
teggia il racconto di esclama
zioni soffocate, quasi dram
matiche. Questa signora che 
non vuol più saperne di gio
care la canasta sembra in 
grande pericolo, ma non si 
capisce se lo era prima o lo 
è adesso. 

Entriamo anche noi con la 
testa nel ronzio del casco e 
ci troviamo isolati, della gen
te non vediamo più che i ge
sti. Su donna Virginia la ten
da si è aperta definitivamen
te. L'hanno tutta lavata, non 
sbrodola più la - tintura nera 
e Pasquale le sta facendo i 
ricciolini, ad uno ad uno. Ma 
la signora deve avere la sua 
opinione personale su ciascu
no d'essi già che vediamo Pa
squale consultarla ogni volta, 
con pazienza angelica, e di
sfare. spostare ogni ricciolino 
Questo è il suo mestiere, d'ac
cordo. ma chissà che non ab
bia voglia in cuor suo di mol
lare una sberla a quella testa 
grondante... Se la voglia ce 
l'ha. la nasconde bene. Che 
gusto, se gliela mollasse, que
sto luogo si trasformerebbe 
subito in una «cena alla René 
Clair. E che titolo nei gior
nali. poi!... Infierisce su nobil-
donna romana parrucchiere 
esasperato... 

'Arrestiamo i nostri oziosi 
pensièri per guardare inforrrn 
l'installazione lussuosa, il sof
fitto imbottito dal quale pen
dono nappe variopinte, gli 
specchi inquadrati da grandi 
tamburi .in cuoio colorato. 
Questo stile vagamente sur
realista. alla Salvator Dati, va 
dilagando un po' dappertutto 
e sta diventando lezioso quan
to le leziosaggini ottocente
sche, gale, creste e ebuffi. 
Tuttavia i due Pasquali l'han
no azzeccata, le dame vanno 
e vengono con l'aria d'essere 
a casa loro, felici, ogni tanto 
belano: Bravo Pasquale — e 
tutt'e due s'inchinano, un Pa
squale grasso e un Pasqua'e 
magro. 

Adesso ci tolgono il casco « 
mentre la testa si raffredda 
aspettiamo pazientemente la 
mano abile di uno dei dne 
maestri. II giovane Fabrizio, 
allievo baldanzoso, va e viene 
guardandoci con sospettosa 
degnazione. Un lieve soporr 
ha invaso anche noi, fra tan
ti ronzii e profumi, e con in
dulgenza mormoriamo a noi 
stessi, a proposito dei discor
si che si fanno qui dentro: 
forse non è colpa loro, se fi
rn rano tanto sceme. Ma qua»* 
do mettono la testa in ma
no a Pasquale 6embra proprio 
che gli consegnino un oggetto 
vuoto. 

— Siii! — interrompe. unn 
voce acuta (interrompe i no
stri pensieri) — anche mio ma' 
rito c'era. Venne a cata esau
sto, te lo dico io. Donni per 
ventiquattro ore. Ma ci siamo 
meritati la vittoria, disse. 

— Parli del Senato? 
— Del Senato, sicuro. Ch« 

battaglia fu. Ma in no n o d o 
o nell'altro bisognava f inir la-

Gli occhi di donna Virginia 

I B I C I DELIA CULTURA 
Nel 1951 vi erano in Italia 600 perio

dici a carattere religioso contro 65 perio
dici di scienze fisiche» matematiche e 
naturali. 

Nel 1951 sono state pubblicate in Italia 
mille opere a carattere religioso contro 
soltanto 379 a carattere scientifico. 

Contro cento maestri che escono dalle 
scuole di Stato ve ne sono 64 che escono 
dalle scuole confessionali. 

I clericali stanno realizzando il con
trollo quasi completo dell'istruzione ele
mentare nel nostro Paese. La « Civiltà 
Cattolica » chiedeva imperiosamente po
chi giorni fa che lo Stato finanziasse ade
guatamente (!) le scuole religiose, riven
dicando alla Chiesa il « mandato » divino 
di provvedere alla educazione dei giovani! 

Votate contro il governo della legge 
truffa, il peggiore nemico della libera 
cultura italiana ! 

si sono acces i — In un modo o 
nell'altro? No, in quel modo. 
Era ora di finirla. Hanno 
avuto la lezione che $i meri-
tanano... 

E continuano su questo to
no. Sputano il loro veleno con 
gridolini e tintinnii di brac
cialetti, fra le labbra arric
ciate mostrano i denti. I Pa
squali e Fabrizio adesso tac
ciono, vanno e vengono sordi, 
impassibili. Silenziosa si muo
ve anche la timida ragazzetta 
che lava i pettini e le spazzo
le e sembra un cagnolino pe
chinese con i suoi occhi ro
tondi e quei leggeri ciuffi di 
capelli sulla fronte. Indossa 
povere scarpe di tela nera con 
le suole di corda, che non si 
intonano affatto alle nappe 
di seta, ai cuoi lustrati, e se 
non proprio affamata, e cer
tamente malnutrita, anemica 
Guarda queste finte oche, e-
sultanti perchè è finita comt 
dooeva finire, e non s'ingan
na, no, le loro parole sibi
lano nell'aria come la sferza 
delle streghe. 
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PANORAMA DELLA STAMPA QUOTIDIANA FRANCESE 

I giornali di Parigi 
Potenti gruppi editoriali • II trust Hachette • "L'Aurore** e **Le Figaro** organi dell'estrema 
destra • Il singolare fenomeno di "Le Monde" - Diffusione e autorità dei fogli democratici 

il \o vino 
*• **;*',. " • < . ' * , 
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DAL NOSTRO CORRISfONDENTE 

PARIGI, aprile. 
Nel mese di marzo, a pochi 

giorni di distanza l'uno dal
l'altro, due quotidiani pari
gini furono costretti a cesta-
re le loro pubblicazioni: era
no il solo giornale democra
tico della sera, Ce soir, e uno 
dei quotidiani di estrema de
stra del mattino, Ce matto
ide Pays. Profondamente di
verso era il significato di 
quelle due morti; ma la loro 
coincidenza, che immiseriva 
ancor più là già povera aam-
wa*.,dilla stampa. ..francese, 
doveva inevitabilmente ripro
porre il grande problema 
detta libertà d'espressione, 
• Ce coir non era un gior

nale qualsiasi. Diede addio 
ai suoi lettori il giorno stes
so in cui ricorreva il sedice
simo anniversario della sua 
nascita. Sorto nell'atmosfera 
del Fronte Popolare, esso ero 
rimasto tenacemente fedele 
alla sua ragion d'essere: in
formazione onesta, indipen
denza scrupolosa dalle poten
ze finanziarie, difesa coeren
te della democrazia. Sedici 
anni di esistenza non sono 
pochi per u n Giornale: Ce soir 
moriva, vittima di un boi
cottaggio organizzato dal go
verno e dai trusts con le ar
mi più sleali, che andavano 
dal sequestri al continuo au
mento del prezzo della carta. 
Ce matin scomparve, invece, 
assorbito da un giornale con
corrente (L'Aurore), uiftima 
della guerra spietata tra i 
gruppi finanziari che con
trollano la stampa francese: 
vi fu l'ombra di uno scanda
lo, l'apertura di un processo, 
un t imido tentativo di rivol
ta — per cui un mattino nel
le edicole i lettori trovarono 
la stessa testata su due gior
nali diversi — ma poi, i n 
poche ore, un velo di silenzio 
fu steso sul poco pulito af
fare. 

Fenomeno triste di per sa 
stesso, la fine di due quoti
diani — uno dei quali pota. 
va vantare una testata fra la 
più caratteristiche e le p i o 
riccha di prestigio di Parigi 
— impressionava maggior
mente per il suo significato 
nelVevoluzione della stampa 
francate dalla Liberazione ai 
oggi. Altri quotidiani erano 
morti prima di loro. Se si 
paragona il panorama che ci 
offrono oas i te edicole a quel

lo che esse potevano offrir* 
ci subito dopo la fine della 
guerra, si è colpiti dalla re
lativa pouertà numerica del
le testate, dalla scarsa va
rietà delle loro sfumature, 
dalla riduzione delta loro dif
fusione complessiva. La mag
gior parte degli organi d'o
pinione sono scomparsi e vi
vono una vita stentata, men
tre cresce il peto specifico 
della cosiddetta « stampa di 
informazione », emanazione 
diretta dei trusts miliardari. 

Eppure sarebbe assoluta
mente superficiale dedurre 
da questi fenomeni che il 
pubblico francese ha perso il 
gusto per il dibattito di idee, 
per la polemica seria, per una 
certa elevatezza di contenuto. 
Esaminiamo i fatti più da vi' 
cino. 

Sui dodici quotidiani del 
mattino e della sera, la stam
pa più coerentemente demo
cratica è rappresentata da 
due soli giornali, entrambi 
del mattino ed entrambi dif
fusi tra un largo pubblico; 
l'Humanité, organo del Par
tito comunista francese, da 
mezzo secolo glorioso vessil
lo del proletariato di Fran
cia, conduce quotidianamen
te la lotta per la direzione « 
l'organizzazione di un grande 
fronte di popolo che ridia al 
la Francia un volto indipen-
dente e una politica consona 
ai suoi veri interessi: Libe
ration, foglio agile e vario, 
erede di un certo giornalismo 
giacobino, interpreta quelle 
correnti progressiste dell'opi 
nlone, che riconoscono la ne
cessità dell'alleanza con t co 
munisti per la difesa efficace 
della pace a della democra
zia. 

L'organo della socialdemo. 
crazia, La Populaire, soprav
vive a stento, letto da poche 
migliaia di persone, atte qua 
li offre due sole pagina di 
testo, con notizie invecchia
te (U giornale non è p iù fot 
to a Parigi) e con intere e o -
lonne di banalissima propa
ganda anticomunista: senza I 
periodici sussidi in dollari 
sarebbe già morto, come 
l'Aube, l 'organo della demo
crazia .cristiana scomparso 
due anni fa. L'altro giornale 
socialdemocratico - treschi 
sta. Frane Tireur, ridotto ad 
una funziona di volgare prò. 
vocazione antioperaia, ha su 
otto in due anni un crollo 
impressionante nella sua ti
ratura. Incapaci di avere una 

propria fisionomia, delle po
sizioni originali e quindi una 
propria ragion d'essere, que
sti fogli si distinguono o si 
distinguevano dalla più gros
sa stampa anticomunista so
lo per una fattura tecnica 
molto più scadente, per il 
fono sciatto degli articoli, 
per la povertà dell'informa
zione: era naturale che i let
tori l i abbandonassero. 

Dot esempi • ptrtt 
Due quotidiani vanno con

siderati a parte per i l carat
tere un po' speciale della lo
ro diffusione: La Croix, or
gano della c u n a di Parigi, 
poco noto al gran pubblico 
essendo diffuso quasi solfai* 
to in abbonamento, dipende 
strettamente da Roma, poi 
che è obbligato a pubblicare 
qualsiasi artìcolo o notizia 
il Vaticano gli trasmetta at
traverso il Nunzio; esso of
fre, ciononostante, di tanto in 
tanto, degli scorci interessan
ti, corrispondenti grosso mo
do a quel venticello di fron
da che soffia sulla chiesa 
francese; Combat, giornale di 
scarsa tiratura, diffuso fra 
certi eruppi di intellettuali 
à la page, rispecchia, invece, 
soprattutto in politica Inter 
nazionale, le posizioni, i son-
daggi e le manovre della di
plomazia britannica. 

La grossa stampa detta di 
* informazione », m a di into
nazione rigidamente confor
mista, progovernativa e pro-
atlantica, si divide in tre o 
quattro gruppi, dipendenti 
ognuno dà coalizioni di po 
tenti interessi monopolistici 
Il trust Hachette, vero dit
tatore di tutto lo smercio di 
carta stampata, dalla diffu
sione del quotidiani alle col
lane di romanzi rosa, dalle 
fabbriche di inchiostri alla 
piccole biblioteche di provin
cia, controlla i due grossi 
quotidiani della sera: Fran-
ce-solr, il giornale più ven
duto di Parigi, che fa passa
re di contrabbando la sua 
poco simpatica mercanzia p o 
litica, nascondendola dietro 
un imponente paravento di 
prodotti più commerciali (fo
to, pettegolezzi, cronaca, ru
briche, annunci economici. 
melodrammi disegnati e cosi 
via); Paris-presse, i l quoti
diano dai sette redattori-ca
po, che ha tentato invano di 
soppiantare Le Monde nella 
sua funzione di giornale « a u 
torevole ». Ma Hachette è p u -

Le prime rappresentazioni a Roma 
CINEMA 

Asso pigliatutto 
Alee Guinness è certamente 

uno det più «pastosi Attori in
glesi: già abbiamo avuto modo 
di apprezzara* le doti in quel 
grazio» film che era L'trtcredi-
btie avventura di Mister RoUand 
e in quell'altro che era Sangue 
blu. in quatto A—o pigliatutto 
l'attore interpreta «porosamen
te 11 personaggio di un «bile traf. 
Benino che. nella provinciale so
cietà Inglese della One dell'Otto
cento. riesce a «divenire qual
cuna» togliendo sempre. con 11 
sorriso sulla labbra • I metodi 
Più svariati, l soldi dalla tasche 
dalia (ante. 

Il personaggio è indaWaenien. 
te interpretato dal Outnnaai net* 
i* sua solita accanente manie
ra: spiritosa, gustosa, cerieatu-
mie. li regtsu Jtonald M i a i 
f»a diretto con molto guato de* 
rammenta, con gradevole ironia, 
•en attenetene alla eeeetterta» 
sasiona cai personaggio, Nuoce 

al tUm. tuttavia, una carta rao-
raietta filistea, quella sua impli
cita difesa dell'uomo d'asari «en
ea, scrupoli e senza molte 
onore. 

Furore sulla città 
L'inchJeeta che u senatore ame

ricano Baraavvr condusse sui 
banditismo, la corruzione e la 
erteunaittà negli s u ti Uniti ba 

"a date spunto a più di un 
film. Anche questa Furore svila 
città prenda le mosse da quel 
pretasto. In caso si racconta la 
storta, di un funzionario gover
nativo innato a «ripulire» una 
citta ove un grosso gangster spa
droneggia alla luce del sola, tit-
raade i flit dalla industria a dal
la peutlea. H funzionario st tro
va coinvolta m una eaoura rei» 
dt onterse • non ne uscirebbe 
fuori, ae non sopravvenisse U 
pi orvldanstale aiuto di un gior
nalista premo ed astuto. 
• n film è abbeatanat avvincen
te ed eenoaeo. coma io sono in 
genera quelli tratti da eumu aee> 
getti. Lo interpretano William 
•olden ed sasnend O* Brtso. Ba 
diretto fruiste* Osatane, 

L o , 

Rancho Notorious 
Dalla famosa sala deli*, ta

verna celi Angelo azzurro, icar
iane Dietrich si è trasferita, a 
vent'anni di distanzia, Jn quel
la di un « rancho » calanuto 
«Notonuos», sperduto in una 
prateria del West. La vediamo 
nelle vesti ai una matura ma 
sempre affascinante capo-banda, 
che manda 1 suol pistoleri» a 
razziare e saccheggiare fattorie e 

svaligiai» banche. Anche se la 
presenta, della anziana e disin
cantata diva tedesca farebbe pre
vedere in Battello A'oforittos una 
presa in giro del • West ». la tra-

a del film è drammatica: vi 
si narra di un giovane ©he. do
po molti sforzi riesca a scopri
re, nena banda della bionda 
Marlene, colui che ha assassina
to la sua fidanzata. Alla fina, 
li bandito muore, e muore an
che la povera Marlene. . 

Il terrore di Londra 
ti tratta di un giallo diverso 

e. • parar nostro, più simpatico 
di quem normali, parche, fra 
un delitto • l'altra, assenno 
situaedonl umoAsUcfte • 

li. venate da una divertente 
a abbastanza fina ironia. 

n •terrore» di Londra è un 
delinquente maniaco che ba giù-
rato di uccidere tredici pollziov 
U: tenti quanti sono stati gli 
anni da lui passati in carcere 
(nel film ne manda al Creatore 
soltanto undici); mentre que
sto individuo compie metodica-
menta la sua strage, un giovane 
e brillante avventuriero ruba uno 
smeraldo d'inestimabile valore. 
La polizia crede, erroneamente. 
ebe l'autore del delitti e il ladra 
dai gioiello siano la stessa per
sona. Su questo equivoco specu
la li lestofante per mettere la 
polizia lungo una falsa strada, 
e dt qui nascono le «arie trova
te on cui è composto rabne con
gegno del film. La recitazione è 
precisa e misurata; gli rntarpre-
U sono Peter Lawford. Dawn 
Adam*. Dolend Culver m Deretc 
Bond. La regia, agile e Beigliele, 
è di HaroW rtenea. 

Seduzione mortale 
I peraonaggi di questa fila s o 

no: una giovane aalì'i 
niae ma profo: 

mento alcuni delitti, e uà gio
vane aitante ma buono, ebe di 
lei è inconscia vittima- La pellt-
eola appartiene al genera e ne
ro», ed è facilmente meeontats 
dal regista Otto Premtnger. m 
veda abbastanza volentieri, anche 
sa il meccanismo è vecchio • ri
saputo. Interpreti: u baila in
glese Jean ammona, affatturata 
in una edizione 
ben ictchum. Riappare 
vecchio Bsrbert Marshall, 

Processo 
contro ignoti 

I fuma giudiziari sembrano ava
ra una osr» fortuna. Questo Ita
liano di aWgnone affronta, con 
il eolito pretesto aeuinnocants 
ingtostamenta anrnaato di unde-
Ittto. la questione m_ l avvocato 
difensore) debba o meno partaci-
pare al nroeadlmeetto Istruttorio 
Film onesto e sincero, processo 
contro ignoti appartiene tuttavia 
ad un genera sne esali aulente 
eommarcialisaato par essere 
lutato troppo postttvsxnante. 
tagonisti. cesare Dantfv* • 
•sua Cerreti. 

re collegato al gruppo Amau 
ry, che dispone dello «lampa 
gollista, rappresentata esten 
zialmente da Le Parisien li 
bére, il giornale che consa 
era tre quarti della prima pa
gina ai « /allacci » di crona
ca nera. 

Proprietario de L'Aurore è 
Boussac, re del cotone: il suo 
quotidiano, che conserva una 
grossa clientela nella piccola 
borghesia cittadina, ospita 
nelle sue colonne alcuni fra 
i nomi più tristi del giorna
lismo petainlsta e accoppia 
con proverbiale sfacciataggi 
ne il più piarlo conformismo 
(era il giornale di Pinav) con 
un demagogico /rondiamo a 
buon mercato. Dietro Le Fi 
garo, organo benpensante per 
eccellenza, noioso nella sua 
falsa dignità, si trova una con 
lizione dell'industria pesante 
del nord, impersonificata da 
Prouvost, ex-ministro di VI-
chy e oggi despota di una 
grossa catena di pubblica
zioni. La potenza finanziaria 
offre a questi giornali i mez
zi ver spadroneggiare il mer
cato: doppio numero di p a 
gine, grande pubblicità, ser
vizi speciali, documenti esclu
sivi, ecc. 

Urite • «Miti 
Resta il singolare fenome

no di Le Monde, giornale dei 
* borghesi intelligenti ». Cau
tamente riformista in pol i
tica interna e favorevole ad 
una maggiore autonomia del
la Francia in politica estera, 
Le Monde é anche un gior
nale più ricco, più in/orma
to, più autorevole, più «se
rio» degli altri quotidiani 
borghesi; le sue pagine ab
bondano di inchieste, di no
tizie controllate, di analisi 
acute, di documentazione. Ha 
insomma una sua « classe »: 
non è certo nelle sue colon
ne che si possono trovare del
le buffonate come quella del 
Corriere della Sera che in
via un Virgilio Lilti a Stoc
colma per fargli inventare 
quel che pensa «l'uomo della 
strada » di Mosca. Ad esso 
spetta il compito di dire a un 
pubblico ristretto (la sua ti
ratura è solida, ma relati
vamente modesta) certe veri
tà completamente ignorate 
negli schemi propagandistici 
degli altri giornali: in que
sta sua funzione sono anche 
i suoi limiti, che risaltano 
ogni qual volta la verità — 
specie nei confronti dell'U
nione Sovietica e delle demo
crazie popolari — sembra 
troppo esplosiva perchè si 
possa riferirla con obiettività. 

Se estendessimo l'esame a l 
la stampa periodica m pro
vinciale (quesTaWma è in 
Francia particolarmente im
portante) le nostra condusio. 
ni non potrebbero eambiare: 
di frante a un solido nucleo 
di giornali democratici, che 
lottano ogni giorno contro 
ogni sorta di canaglierie, di 
sabotaggi ufficiali, di difficol
tà create subdolamente, tro
viamo soprattutto onnipoten
za di trusts. decadenza del 
costume giornalistico, sov
venzioni statvniteiisi (dei due 
miliardi e mezzo stanziati « n -
npalmente per la propagan
da americana fu Francia «na 
grossa fetta va alla stampa) 
è gcnernattoe, sia sotto for
ma di distribuzione di fóndi 
segreti sia tramite la con
cessione di pubblicità. Jfon si 
p«ò onestamente affermare 
che questa stampa riflette la 
opinione del paese: la sua 
tUstribnsione non corrisponde 
nemmeno al risultati e letto
ra l i Tanto più tig»lfieatfoe 
denono sembrare perciò le 
ammissioni s«i pericoli de l 
la politica atlantica e sugli 
errori. delTaziene gonemntl-
oa che v i si riscontrano o r 
mai con quotidiana ptmtva* 

iutè. 

j r ^ l& < rfy&ttfS ! 

Ecco una recentissima documentazione fotografico; sul viaggio In Corea del nostro inviato 
speciale Riccardo Longone, i cui servisi appaiono da un mese a questa parte sull'Uniti» 
In alto: Riccardo Longone (a sinistra) si incontra con gli alunni di una scuola, elementare 
di Phyonxyang, che gli consegnano una lettera indirizzata ai bambini italiani. Al centro: 
sull'ingresso del teatro sotterraneo di Phyongyang il direttore del Teatro nazionale co
reano mostra a Longone un album di foto che illustrano la Ininterrotta attività degli 
attori anche durante la guerra; gli atteri si recano continuamente al fronte dove danno 
spettacoli per 1 soldati. In basso: rincontro del nastro inviato speciale con un gruppo di 
ferrovieri facenti parte di un convoglio diretto alla volta delle linee di combattimento 
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«€a ronda di notte 

I martiri della sfumatura 

OIU8BFPE BOFTA 

// ctuo di Charlie Chaplin, 
il grande uomo del cinema che 
ha dichiarato exr^icitamente la 
sua intensione di non tornare 
mai più in America, poiché in 
quel paese «la vita è Impossibi
le per un liberale», ha suscitato 
alcuni commenu anche in Ita
lia. Tra gli altri, proprio quel
lo di un liberale. Filippo Sac
chi, osservatore politico e cul-
turale della stampa di Torino. 

Il liberale Sacchi prende atto 
dei getto del liberale Chaplin, 
e decide che egli si può e nal-
lacciara alla nspettablle catego
ria dei perseguitati del Ubero 
pensiero ». Come Galileo, in
somma, che fu condannato da 
un tribunale papalino per aver 
affermato poco giudiziosamen
te che la terra girava attorno 
al sole. Chaplin. tuttavia, è in 
migliori condizioni di Galileo, 
potchè egli e se ne viene via 
con una enorme fortuna per
sonale ». afa e li constatare che , 
In quanto vittima del libero 
pensiero, Chaplin si uova in 
condizioni molto più favorevo
li di quelle di Galileo Galilei 
nulla toglie alla gravita del ca
so come sintomo di quei male 
che e sempre più diffuso nel 
mondo e che è l'odio per la am
mattir* ». Qui le tracce del 
pensiero del nostro acuto com
mentatore si cominciano a 
perdere, ta. s/umaturo? Quale 
sfumatura? Quella dei capelflT 
torte Chaplin usa portarla bas
sa, mentre il giudice Mac Gra-
nery vuole una chioma «ce
dente sulle spane* e per que
sto è successo il patttedor so. 
le sfumatura dt cut paria Joe-

chi è un'altra, è quella dei pen
siero: «L« sfumatura, questo 
dono della tolleranza e della 
ragione, è per le spirito quel* 
lo che * la diafana polvere eo* 
lorsta sulla ali delia farfalle, 
le Mwuatoa» per poter 

Odio per la sfumatura, quindi. 
come è venuto fuori questo 
nuoto peccato capitale? ET 
semplice: «questo odio, tipico 
prodotto dei regimi rivoluzio
nari. a poco a poco età nitren
do dappertutto, non solo, come 
per ritorsione avviene, nei re
gimi reazionari, ma anche, pur
troppo. nelle democrazie ». Ma. 
«intendiamoci — soggiunge il 
smocht — è ancora una coeuc-
cla agli Inizi, una intolleran
za elegante e col guanti, che 
non impicca, nessuno». 

Poco dunque, in poche pa-
rofe, non del tatto semplici, co
me un liberale d'alta levatura 
e cultura rimette il caso Cha
plin net suoi limiti. Filippo 
Sacchi si lamenta del caso 
Chaplin: lui è un liberale, e 
i liberali sono usi lamentarsi 
spesso. Ma di chi è la colpa? 
Tutta dei « regimi Uvolustona-
ri ». che hanno inventato que
sto diabolico « odio per la sfu
matura». Vuol dire che anche 
rinquistzione era opera di un 
regime rivoluzionario, comun
que, chissà come, {l Sacchi non 
se lo spiega, questo odio è 
giunto all'America, che però 
•e ne serve elegantemente, con 
t guattii. 

I guanti del regimi «demo
cratici », che bella intenzione/ 
Con i guanti, forse, ti boia di 
Sing Sing ottonerà la manopo
la della sedia elettrica, che do
vrebbe fulminare ett «nnocen. 
fi Motenberg. con i guanti i 
massacratori di JTo/e declinano 
i prigionieri coreani. Con i 
guanti, farse, gli affatati al Sin
dacato del crimine compiono 
i foro delitti. Con i guanti, cer-
tamentef furono uccisi Sacco e 
vanzetti. con i guanti nei Sud 
americano si Hnaeno i neon. 
Sfumatura, pemoerasia con i 
guanti, è quem che fase* • 
Filippo lecchi: per essa ren. 

toìleransa è uno snob, togliere 
la libertà dt pensiero è un gio
co di società. E se a questo 
gioco chaplin ha perduto, po
co importa. Bisogna saper per
dere. con a sorriso sulle lab
bra. E. infine, di che SÌ la
menta ChaptinT Egli vieit rja 
dalla America con una « enor
me fortuna personale >. 

Singolare è la funzione di 
uomini come Filippo Socchi in 
un giornale come la eliberale» 
Stampa. Singolare la funzione 
di queste truppe di copertura, 
di questi specMisti della striz
zatine d'occhio, di questi ve
nerandi giornalisti cut è per
messo, talvolta, dare una tira
tina d'orecchi ai potenti che 
elargiscono gli stipendi. Si dè
ce che ai condottieri romani 
cui era decretato il trionfo SÌ 
ponesse dietro le spalla uno 
schiaro, il quale ripetesse allo 
orecchio, mentre la folla osan
nava: «ricordati che sei un 
uomo ». Stranamente simile è 
la funzione di cent austeri co
toni liberali. Essi sono stipen
diati dai potenti per assolver* 
te / u n i o n e di t-oee della co
scienza dj fronte alla gente, 
Senza esagerare troppo, però. 

La loro diversità dt opinione 
dai. padroni, dai potenti, non 
è gran che: uno. minuzia, una 
«sfumatura», tr sempre stato 
cosi, ed essi ne tanno motto /ie
ri All'epoca del fascismo fiera
mente salutavano con la stret
ta di mano e dosano del « tei ». 
invece che del « c o i x Adesso 
borbottano a mugugnano con
tro a cattivo gusto di Fedra 
lombardi, to puattma gramma
tica dt De GespsTi, nneleoe*-
M d i l s Pira, che parta < san
dali con retato New. Sfumatu
re, terriam. gasi issiate efame-
tura. man sono « isnjsroadl 

c**ert*T« alesai sfumatura*. -


